Modelli di parenting multipli e benessere interpersonale. Una rassegna teorica sull&#8217;evoluzione del sistema motivazionale diadico verso il network dell&#8217;accudimento by Tosto, M. et al.
  
64  Psicologia della Salute, n. 3/2016 ● RICERCHE E RASSEGNE 
 
 
Modelli di parenting multipli e benessere interpersonale.  
Una rassegna teorica sull’evoluzione del sistema  
motivazionale diadico verso il network dell’accudimento  
 
Monica Tosto*, Aluette Merenda**, Alessandra Salerno*** 
  
 
 
 
 
Introduzione al sistema motivazionale dell’accudimento ed al modello 
dell’integrazione 
 
L’insieme dei comportamenti genitoriali risponde ad una strategia flessi-
bile, secondo cui il grado di protezione rivolto ai figli è modulato in funzione 
delle condizioni contestuali e si adatta al loro bisogno di sicurezza, attraverso 
un set di condotte genitoriali funzionalmente rivolte a garantire la sicurezza 
del bambino e a massimizzare le possibilità di sopravvivenza della specie 
(Bowlby, 1969). Ciò che viene trasmesso non sono solo i geni ma anche i 
valori, gli assetti culturali e le credenze religiose. Anche i circuiti cerebrali 
si sviluppano con modalità direttamente legate alla loro attivazione e funzio-
nalità, ove le esperienze primarie e, particolarmente, quelle vissute tra 0 e 3 
anni, influenzano in maniera significativa le connessioni neurali e sinaptiche, 
nonché l’organizzazione delle attività del nostro cervello (Attili, 2012).  
L’esercizio di un parenting adeguato richiede al genitore un’attitudine 
empatica verso il figlio, consentendogli di assumerne la prospettiva e di in-
tervenire in modo sensibile per confortarlo e facilitarlo nel raggiungimento 
dei suoi obiettivi (Reizer e Mikulincer, 2007). Tale attitudine chiama in 
causa, più precisamente, il costrutto di sensibilità, identificando una figura 
d’accudimento «able to see things from her baby’s point of view (…) is alert 
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to perceive her baby’s signals, interprets them accurately, responds appro-
priately and promptly and temporally contingent upon the baby’s signals» 
(Ainsworth et al., 1978, p. 142).  
La ricerca empirica ha ampiamente corroborato l’ipotesi che la sensibilità 
del parenting materno rappresenti la principale determinante dello sviluppo 
di un attaccamento sicuro nel bambino (Ainsworth et al., 1978; Ainsworth, 
1989; De Wolff e van IJzendoorn, 1997; Bakermans-Kranenburg, van Ijzen-
doorn e Juffer, 2003), evidenziando, tuttavia, come una parte significativa 
delle variabili che sono alla base di tale processo risulti ancora inesplorata 
(DeWolff e van IJzendoorn, 1997).  
Nello specifico, DeWolff e van IJzendoorn (1997) mettono in evidenza 
come la reciprocità, la sintonia, la stimolazione ed il supporto emotivo del 
caregiver, nonostante siano correlati solo indirettamente al costrutto della 
sensibilità, giochino un ruolo altrettanto importante nel determinare la sicu-
rezza del bambino. Nievar e Becker (2008), invece, mostrano come tale de-
finizione del concetto di sensibilità abbia, in realtà, ampie zone di sovrappo-
sizione con quelli di mutualità e sincronia. Ridefinire la sensibilità come un 
set di comportamenti che includa anche le condotte sincroniche e reciproche 
del caregiver, infatti, consente di individuarla come il più importante predit-
tore della sicurezza dell’attaccamento, poiché tra le due variabili esistono 
relazioni di significatività statistica maggiori di quelle rilevate con qualsiasi 
altra categoria di comportamento genitoriale.  
Il costrutto della sensibilità si correla, inoltre, con altre e più ampie carat-
teristiche familiari (status socio-economico, caratteristiche materne, ecc.), 
oltre che con gli indici di misurazione della sensibilità elaborati per valutare 
il parenting di genitori di bambini più piccoli (Belsky, Pasco Fearon e Bell, 
2007; Bretherton, 2013). 
La disponibilità del caregiver nel rispondere alle sue richieste d’aiuto de-
termina nel bambino la formazione di una serie di aspettative circa le moda-
lità di reazione della figura di attaccamento ai propri stati di stress fisico o 
emotivo (Cook et al., 2003). Nel tempo, tali aspettative confluiscono in rap-
presentazioni mentali di Sé, dell’Altro e di Sé in relazione all’Altro (Internal 
Working Models (IWMs). Nel corso dello sviluppo, queste rappresentazioni 
si estendono e generalizzano fino a configurarsi come dei veri e propri 
schemi cognitivi attraverso i quali il bambino elabora le informazioni prove-
nienti dall’ambiente fisico e sociale che lo circonda (Bowlby, 1969).  
Bowlby (1969) ha ritenuto che ciascun bambino costruisca più legami 
d’attaccamento, pur sottolineando come egli non tratti in modo equivalente 
o intercambiabile le sue figure di accudimento, organizzandole, invece, se-
condo una struttura gerarchica. Si configura, in altri termini, una gerarchia di 
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modelli operativi interni, ove la madre rimane la figura di attaccamento prin-
cipale mentre le altre figure possono comunque fornire una base sicura solo 
quando la figura materna non è accessibile. I bambini possono stabilire dif-
ferenti tipologie di attaccamento anche al padre e ad altre figure del sistema 
familiare (come i nonni, ad esempio), ma queste rimangono relazioni gene-
riche, essendo primario e specifico solo l’attaccamento stabilito con la figura 
materna (Lamb, 1977; Howes e Spieker, 2016). Risultano almeno quattro i 
fattori che determinano quale figura potrà essere in cima alla gerarchia ed 
ovvero: 1) la quantità di tempo che ciascun caregiver spende con il bambino 
e 2) la qualità delle sue cure; 3) il suo grado di investimento emotivo sul 
bambino ed infine 4) i social cues che egli riceve, cioè la propensione delle 
altre figure a riconoscere e ad aspettarsi che sia soprattutto la madre a rispon-
dere ai suoi segnali di disagio (Colin, 1996). Questa concettualizzazione im-
plica, altresì, che le altre figure siano sussidiarie o supplementari rispetto alle 
funzioni dell’attaccamento e che i legami con loro abbiano scarso impatto 
sul successivo funzionamento socio-emotivo del piccolo, configurandosi 
solo come un riflesso dell’attaccamento alla madre.  
Le ricerche sulla continuità tra esperienze di attaccamento con la madre e 
le relazioni successive sembrano fornire supporto empirico alla tesi della mo-
notropia (Main, 1991; Fonagy et al., 1991). In particolare, il termine mono-
tropia, utilizzato da Bowlby (1958), sta ad indicare la tendenza a privilegiare 
una figura particolare tra le tante verso le quali si sono stabiliti dei legami di 
attaccamento e riconosce in essa la natura biologicamente orientata dell’at-
taccamento e la sua funzione adattiva. 
Cassidy (2008), nel tentativo di colmare il vuoto esplicativo lasciato da 
Bowlby, ipotizza che la monotropia potrebbe essersi evoluta come tendenza 
specifica della specie umana perché la propensione infantile a preferire una 
figura d’accudimento contribuisce allo stabilirsi di una relazione in cui quella 
figura si assume la responsabilità principale della cura del piccolo. Quando 
questi si trova in una situazione di pericolo, conseguentemente, può attivarsi 
rapidamente nel ricercare e ottenere protezione dal suo caregiver. È proba-
bile, infine, che la monotropia costituisca il contributo infantile al processo 
che l’Autrice chiama reciprocal hierarchical bonding, nel quale il bambino 
combina la propria gerarchia dell’attaccamento a quella del caregiver poiché 
sarebbe più adattivo per lui e, più in generale, per la specie umana ricono-
scere come principale figura d’attaccamento chi è maggiormente legato a lui 
e, che, tendenzialmente, è identificato con la madre biologica. 
Altrove (van Ijzendoorn, Sagi e Lambermon, 1992; Cassibba, 2003; Fee-
ney, 2016), tuttavia, si teorizza la necessità di un passaggio dal modello della 
monotropia verso quello degli attaccamenti multipli, che rappresenta tutt’og-
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gi uno spazio concettuale aperto a riflessioni sulle teorizzazioni sul paren-
ting, determinando una lettura diversa dei legami primari.  
Le riflessioni si orientano, specificamente, sul tema della possibile «inte-
grazione» delle diverse rappresentazioni del Sé e delle figure di attaccamento 
entro una rappresentazione unitaria o, piuttosto, sul modello della loro «in-
dipendenza» (Cassidy e Shaver, 2016). 
Il modello dell’indipendenza, specificamente, afferma che è possibile sta-
bilire legami di attaccamento di qualità diversa con caregivers differenti, poi-
ché ciascuna relazione è funzionale rispetto allo specifico contesto. Secondo 
alcune ricerche, lo stesso bambino può mostrare comportamenti di attacca-
mento differenti a seconda il contesto in cui si trova. Un bambino con stile 
di attaccamento sicuro potrà apparire con stile insicuro quando le circostanze 
familiari o sociali cambiano (ad esempio, quando la figura materna non è più 
disponibile o si ammala). Nel contesto dei nidi per l’infanzia (0-3 anni), le 
ricerche svolte hanno rivelato come la qualità della relazione d’attaccamento 
stabilita nei confronti dell’educatrice sia indipendente da quella osservata nei 
confronti della madre. Nel rapporto con l’educatrice, il bambino infatti cerca 
il contatto e la sensibilità verso i suoi bisogni e la qualità di questo legame 
influirà sul tipo di competenze emotivo-sociali acquisite (Howes, Matheson 
e Hamilton, 1994; Howes e Spieker, 2016). 
Secondo l’ipotesi dell’integrazione, invece, si ritiene che nessuno dei ca-
regivers abbia effettive priorità, mentre la qualità dell’attaccamento di rete 
rappresenta il miglior predittore dello sviluppo infantile. Ciò ha due impor-
tanti implicazioni. Da un canto, afferma e verifica che padri e caregivers 
professionali costituiscono specifiche figure d’accudimento e che la qualità 
del legame affettivo tra loro ed il piccolo riflette la storia delle reciproche 
interazioni (van Ijzendoor et al., 1992). Le rappresentazioni dell’attacca-
mento a 10 e 16 anni, ad esempio, sono determinate dalla sensibilità e dal 
supporto emotivo che i padri esibiscono nel corso delle interazioni ludiche 
con i propri figli, laddove la bontà del caregiving paterno nel primo anno di 
vita risulta predittiva di tali condotte.  
Il grado di coinvolgimento dei padri nella cura dei figli, inoltre, incide sul 
modo in cui si rappresentano le transazioni affettive con il loro bambino, 
aumentando la probabilità che lo descrivano attaccato in modo sicuro (Gros-
smann et al., 2002).  
Con riferimento agli insegnanti, invece, è stato dimostrato che costoro 
determinano la qualità della loro relazione con gli studenti attraverso l’orga-
nizzazione dello spazio fisico, le aspettative sul loro successo scolastico e la 
capacità di creare un clima di supporto emotivo nella classe (Minuchin e 
Shapiro, 1983). La comprensione delle dinamiche relazionali tra insegnante 
e alunno, ad ogni modo, emerge da un punto di vista più complesso, che, 
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tenendo conto degli aspetti del bambino (età, genere, temperamento) e 
dell’educatore (esperienza, caratteristiche di personalità, efficacia), analizza 
le loro interazioni, i modelli rappresentativi che ciascuno ha della relazione, 
i reciproci processi comunicativi e le influenze esterne alla diade (Pianta, 
Hamre e Stuhlman, 2003).  
La seconda implicazione di una lettura integrata dei processi d’accudi-
mento riguarda il differenziarsi delle influenze sullo sviluppo infantile ri-
spetto alle specifiche figure affettive, sottolineando come ciascun caregiver 
supporti uno specifico dominio evolutivo dell’infante (van Ijzendoor et al., 
1992). L’attaccamento alla madre e al padre, infatti, sembra avere un impatto 
differenziato sull’adattamento infantile, laddove il primo è maggiormente le-
gato alla strutturazione del mondo interno del bambino, mentre il secondo 
influenza soprattutto le sue relazioni con il mondo esterno (Steele H., Steele 
M. e Fonagy, 1996). 
Con particolare riferimento alla costruzione dei legami amicali, inoltre, la 
qualità del legame tra padre e figlio emerge, soprattutto durante la fanciul-
lezza, come un significativo predittore del numero di amicizie tra i pari (Ver-
schueren e Marcoen, 2005; Veríssimo et al., 2011; Zeifman e Hazan, 2016), 
promuovendo relazioni sicure ed una maggiore capacità di far fronte all’ag-
gressività altrui e di regolare la propria. Si ipotizza, però, che l’influenza ma-
terna divenga rilevante in adolescenza, quando «the relationship quality with 
mothers may be the key for supporting deeper, more psychologically encom-
passing friendships» (Veríssimo et al., 2011, p. 34).  
Secondo tale prospettiva, si configura pertanto un modello che vede la 
presenza di un set di diversi sistemi motivazionali interpersonali articolati 
entro una complessa architettura gerarchica della mente (Liotti e Farina, 
2011). Il punto di partenza di questi lavori si rintraccia, ovviamente, nelle 
formulazioni originarie di Bowlby (1969), fondate sul concetto secondo cui 
la natura del legame del bambino alla madre chiama in causa una motivazione 
primaria del piccolo a mantenere la vicinanza fisica alla figura allevante. 
Com’è noto, infatti, Bowlby (1969) ha definito l’attaccamento come un si-
stema comportamentale biologicamente fondato, orientato cioè da un im-
pulso innato verso le relazioni interpersonali, che si attiva in risposta a spe-
cifici segnali di pericolo, sia interni che esterni, massimizzando la prossimità 
fisica del caregiver e garantendo, in tal modo, protezione al piccolo dal pe-
ricolo. Come sottolinea Cassidy e Shaver (2016), Bowlby lo ha concettualiz-
zato come parte di un sovra-sistema più ampio, la cui attivazione è costante-
mente coordinata ed in equilibrio dinamico con quella di altri sistemi com-
portamentali determinati biologicamente e finalizzati a massimizzare le pos-
sibilità di sopravvivenza dell’individuo e della specie. Si tratta di quattro si-
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stemi e, specificamente, del sistema esploratorio, la cui messa in opera in-
dica che il sistema di attaccamento è momentaneamente inibito e, pertanto, 
il bambino si sente abbastanza sicuro da spingersi ad esplorare l’ambiente 
circostante, del sistema di paura-allarme, che, agendo sinergicamente al si-
stema dell’attaccamento, si attiva in presenza di «stimoli che non sono in sé 
dannosi ma che rendono un pericolo probabile» (Cassidy e Shaver, 2016, p. 
9), del sistema affiliativo, che orienta il bambino ad essere socievole con gli 
altri e del sistema di cura o di accudimento, complementare a quello dell’at-
taccamento, con cui viene descritto un «sottoinsieme di comportamenti dei 
genitori […] che promuovono la prossimità ed il benessere quando il genitore 
percepisce che il bambino si trova in una situazione di pericolo reale o po-
tenziale» (ibidem, p. 10). 
Se Bowlby (1969) formula la sua teoria muovendo da una concezione 
motivazionale che inquadra il funzionamento coordinato ed integrato di più 
sistemi comportamentali, i riscontri empirici di ulteriori studi hanno consen-
tito di tracciare direzioni di ricerca che tendono in tal senso ad ampliare l’ar-
chitettura motivazionale interpersonale in psicologia generale e clinica (Gil-
bert, 1989; Lichtenberg, 1989; Panksepp, 1998).  
In particolare, nelle ricerche di Gilbert (1989), orientate secondo una pro-
spettiva etologico-evoluzionista, viene individuata la presenza di ulteriori si-
stemi motivazionali interpersonali (SMI) che guidano la costituzione e la re-
golazione delle relazioni intersoggettive nell’uomo. Analogamente Lichten-
berg (1989), coniugando i dati empirici dell’Infant research con il paradigma 
della psicologia del Sé, giunge alle medesime conclusioni configurando la 
teoria motivazionale, organizzata intorno a cinque sistemi motivazionali (1. 
Sistema di regolazione psichica delle esigenze fisiologiche, 2. Sistema moti-
vazionale di attaccamento-affiliazione, 3. Sistema motivazionale esplora-
tivo-assertivo, 4. Sistema motivazionale avversivo, 5. Sistema motivazionale 
sensuale-sessuale). Essi si formano in risposta ai bisogni di base neurofisio-
logici e alle interazioni tra bambino e caregiver (1989). Lichtenberg (1989), 
quindi, esplicita il bisogno di una teoria della motivazione concepita come 
un insieme di sistemi motivazionali discreti e collegati tra loro, proponendo 
un modello del funzionamento mentale basato su insiemi di motivazioni che 
regolano la soddisfazione dei bisogni fondamentali dell’individuo e della 
specie. Ciascuno di essi si manifesta con comportamenti chiaramente osser-
vabili ed è organizzato in schemi di ruolo, regolatori dell’esperienza del sog-
getto, in cui sono presenti una rappresentazione di sé in relazione ad un og-
getto e in funzione di un obiettivo. Il termine sistema, peraltro, richiama sia 
la plasticità del loro funzionamento, definita, momento per momento, dalle 
complesse interazioni delle sue componenti, sia il ruolo attivo che l’indivi-
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duo, con i suoi obiettivi motivazionali, gioca nel modellare l’ambiente e l’ar-
chitettura stessa della sua mente. Durante la prima infanzia, infatti, ogni si-
stema contribuisce alla regolazione del Sé ma, a prescindere dai bisogni bio-
fisiologici e dai modelli innati di risposta neurofisiologica sottesi alle moti-
vazioni psicologiche, l’efficienza dell’esperienza motivazionale dipenderà 
soprattutto dalla qualità degli scambi affettivi tra il bambino e la persona che 
lo accudisce. Successivamente, però, lo sviluppo della rappresentazione sim-
bolica renderà possibile la riorganizzazione individuale dell’esperienza vis-
suta e della gerarchia di desideri ed obiettivi che derivano dai bisogni propri 
di ogni sistema motivazionale, sulla base di preferenze, scelte e tendenze dif-
ferenti, consce o inconsce. “Momento per momento”, inoltre, «l’attività di 
ognuno dei sistemi può intensificarsi tanto da costituire l’aspetto motivazio-
nale prevalente del Sé» (ibidem, p. 8). L’Autore, peraltro, sottolinea il ruolo 
centrale giocato dagli affetti nel manifestarsi di ogni esperienza motivazio-
nale, di cui ampliano il raggio d’azione aggiungendo obiettivi di derivazione 
esperienziale alle mete motivazionali, dotate di una più chiara matrice biolo-
gica. 
In Italia Liotti, seguendo gli studi sia di Lichtenberg che di Gilbert, si 
sofferma sui sistemi motivazionali interpersonali che attivano e regolano 
specifici aspetti dello scambio interumano. In particolare, gli SMI di attac-
camento e accudimento sono volti rispettivamente alla ricerca e all’offerta di 
cura e conforto in situazioni di pericolo o dolore, il SMI agonistico per la 
definizione del rango sociale, quello sessuale per la regolazione dei compor-
tamenti seduttivi implicati nella formazione della coppia e, infine, il SMI 
cooperativo per la cooperazione tra pari (Liotti e Gilbert, 2011). 
 
 
Modelli di parenting multipli e ricadute sul benessere in contemporanea 
ed in successione nel tempo 
 
Rispetto alle ricadute sul piano clinico del modello del parenting multiplo 
è importante sottolineare le relazioni funzionali tra i diversi livelli dei sistemi 
motivazionali. In particolare, i sistemi motivazionali più evoluti (come, 
nell’uomo, quelli che motivano all’intersoggettività o alla costruzione di 
strutture di significato e strutturano la coscienza) acquistano funzioni di con-
trollo sui sistemi di regolazione della relazione sociale. Questi ultimi assu-
mono a loro volta funzioni di controllo su quelli ancora più arcaici, deputati 
all’interazione con l’ambiente non-sociale (per esempio, quelli che motivano 
alla ricerca di cibo o alla difesa dai pericoli ambientali, attraverso la fuga e 
la lotta) e sulle emozioni primarie come la paura, la rabbia e il disgusto 
(Schore, 2009).  
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Tali relazioni funzionali, in realtà, consentono di ampliare la compren-
sione di quanto valore abbiano le esperienze concrete di sviluppo nel deter-
minare i modelli e le rappresentazioni di sé, dell’Altro, del rapporto che si 
instaura e di quanto ciò incida nelle successive interazioni, ad esempio, 
nell’ambito delle relazioni di coppia (Feeney, 2016).  
In relazione agli IWMs, Bretherton, Lambert e Golby (2006) propongono 
un modello che spiega come le rappresentazioni delle diverse relazioni di 
attaccamento si organizzino fra loro permettendo all’individuo di sviluppare 
un Sé unitario e coeso. La rappresentazione unitaria delle relazioni di attac-
camento è ricondotta ad un insieme di script, a diversi livelli di astrazione, 
interconnessi tra loro da una rete più o meno fitta di relazioni e ciò richiede 
la capacità di costruire copioni che il bambino acquisisce a partire dai 3 anni.  
Se la proposta degli Autori è coerente con il modello dell’integrazione, 
Liotti (1996), invece, accenna all’ipotesi della molteplicità degli IWMs pre-
senti nella stessa persona, per l’avere sperimentato legami di attaccamento 
differenti e rispetto ai quali il bambino costruisce rappresentazioni di “Sé-
con-l’Altro significativo”, a seconda della relazione con le proprie figure di 
attaccamento. 
Inoltre, sebbene sia stata dimostrata una certa continuità tra le esperienze 
dell’individuo con i propri genitori e le sue successive interazioni, sembre-
rebbe ugualmente assodato che i modelli che le regolano possano andare in-
contro nel tempo a dei cambiamenti essenziali, che Crittenden (1994; 1999) 
ha definito riorganizzazioni. L’Autrice ne colloca la presenza durante i pas-
saggi da uno stadio evolutivo ad un altro, quando, cioè la maturazione delle 
strutture cerebrali conduce a nuove configurazioni neurologiche, che, intera-
gendo con l’esperienza di vita del soggetto, possono condurre all’emergere 
di nuovi modelli interiorizzati della relazione con l’Altro. Prendendo in con-
siderazione varie ricerche sviluppatesi a partire degli anni Novanta (Critten-
den, 1994; Carli, 1995; 1999), emergerebbe quindi il carattere di elasticità 
che caratterizza, almeno in alcune fasi della vita, i modelli operativi interni, 
oltre che il ruolo che la valutazione delle informazioni cognitive ed affettive 
relative al pericolo gioca nell’organizzare, nel tempo, le specifiche relazioni 
di attaccamento in ciascun individuo (Crittenden, 1999). Quando un bambino 
percepisce, ad esempio, un pericolo o una minaccia proveniente dall’am-
biente, si attivano contemporaneamente due sistemi motivazionali: quello di 
difesa e quello di attaccamento. Il primo induce il piccolo a mettere in atto 
comportamenti di allontanamento dalla fonte di minaccia; il secondo lo porta 
invece ad avvicinarsi al caregiver per ottenere conforto e protezione. Un 
bambino cresciuto in un contesto maltrattante e ad alto rischio, invece, svi-
luppa delle strategie di adattamento al pericolo fondate sulla distorsione e 
sulla mancata integrazione delle informazioni cognitive ed affettive ad esso 
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pertinenti, che, secondo l’Autrice, rappresentano il mezzo di sviluppo e man-
tenimento del funzionamento patologico. In corrispondenza delle riorganiz-
zazioni evolutive, infatti, l’interazione tra maturazione ed esperienza, man-
tiene le strategie disfunzionali di protezione del Sé, fondandole sulla struttu-
razione di configurazioni dell’attaccamento sempre più complesse e definite 
da due dimensioni: una relativa alle fonti di informazione di cui fa uso pre-
valente e l’altra al loro grado di integrazione. In tal modo, se nelle classifi-
cazioni di tipo A (Difese) l’individuo fa affidamento prevalentemente sulle 
informazioni di tipo cognitivo, fino alla quasi completa esclusione dell’af-
fettività, in quelle di tipo C (Coercitive) la persona fa leva maggiormente 
sulle informazioni affettive, fino alla relativa estromissione di quelle cogni-
tive (ibidem). 
Quando i due sistemi motivazionali funzionano in un’armoniosa sinergia, 
però, ciò apre alla concettualizzazione del modello di socializzazione polia-
dica, sempre più diffuso nella società contemporanea anche durante le prime 
fasi di sviluppo del bambino (Shaffer, 2004). Entro tale cornice si scorge la 
visione della prospettiva degli accudimenti multipli e della loro valenza po-
tenzialmente protettiva. Un approccio integrato alle funzioni di cura postula, 
infatti, che la quantità di attaccamenti sicuri che un bambino forma nel suo 
network relazionale possa fare la differenza, in termini di funzionamento 
adattivo, sia a breve che a lungo termine, sostenendo lo sviluppo della sua 
competenza sociale, relazionale e cognitiva. Questo è particolarmente vero 
per i bambini attaccati in modo insicuro alle loro madri poiché, declinando il 
loro sviluppo in un contesto più protettivo, possono mostrare livelli di fun-
zionamento più adeguati (van Ijzendoor et al., 1992; Howes e Spieker, 2016).  
Il modello dell’integrazione, quindi, assume grande rilievo nei contesti 
evolutivi rischiosi, dove gli effetti dell’accudimento non genitoriale diven-
gono più evidenti. Da un lato, infatti, la possibilità che i genitori single fac-
ciano affidamento su una rete formale ed informale con cui condividere l’ac-
cudimento infantile ha effetti estremamente benefici sulla sicurezza fisica, il 
benessere affettivo e l’adattamento comportamentale dei figli. Dall’altro, 
l’eventualità che i multiple caregiver arrangements adottino strategie di pa-
renting incoerenti e instabili amplifica gli effetti delle mancanze genitoriali, 
aumentando il rischio di sviluppare attaccamenti disorganizzati e indiscrimi-
nati. Si rileva, dunque, l’urgenza di pensare a politiche sociali che, muovendo 
dalle specifiche difficoltà dei caregivers primari, sappiano stimare la valenza 
ripartiva e supportiva di altre figure, affiancando, eventualmente, servizi di 
cura formali alla rete informale che il bambino sperimenta (Roditti, 2005). 
Un’ulteriore riflessione chiama in causa, pertanto, la continuità degli 
IWMs e conduce a comprendere gli itinerari di sviluppo in relazione alle 
esperienze di attaccamento, nonché il loro impatto in contemporanea ed in 
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successione nel tempo.  
Negli ultimi vent’anni, lo studio si è intensificato per lo più sulle relazioni 
padre-figlio (cfr. Fox, Kimmerly e Schafer, 1991 per una meta-analisi). Altri 
studi hanno rivolto l’attenzione alle relazioni di attaccamento tra la madre 
rispetto a più di uno dei figli, tra fratelli (Teti e Abiard, 1989; Ward, Vaughn 
e Robb, 1988) e gemelli (Goldberg et al., 1986; Minde et al., 1990) e, paral-
lelamente, si sono avviate le osservazioni sull’attaccamento infantile con i 
non familial caregivers (Anderson et al., 1981; Goossens e van IJzendoorn, 
1990; Howes e Hamilton, 1992a, 1992b; Sagi et al., 1995). 
Le ricerche che hanno valutato le rappresentazioni dell’attaccamento ri-
spetto ai caregivers non familiari offrono interessanti riflessioni teoriche e 
cliniche. La necessità di estendere le direzioni di ricerca sull’attaccamento 
nei contesti di cura extrafamiliare (nidi d’infanzia, comunità alloggio e case 
famiglia, famiglie affidatarie e adottive, ecc.), tenendo anche conto che i 
bambini trascorrono buona parte delle loro giornate fuori casa, nasce dal-
l’ipotesi che la costruzione del legame di attaccamento tra il bambino e altre 
figure selezionate segua percorsi simili a quelli osservati per l’attaccamento 
alla figura primaria. Gli studi di Hinde e Stevenson-Hinde (1988) hanno già 
consentito di riesaminare teoricamente l’assunto centrale secondo cui gli 
IWMs di un adulto, costruiti sulla base dell’esperienza di attaccamento pas-
sata e presente, agiscano da esempio per le successive esperienze di attacca-
mento. I dati a sostegno di tale ipotesi aprono questioni teoricamente interes-
santi riguardo agli effetti che le differenze ecologiche possono esercitare 
sullo sviluppo delle relazioni di attaccamento e le loro interrelazioni. Trovare 
che i bambini tendano a formare legami di attaccamento di qualità simile con 
due differenti caregivers non familiari (Sagi et al., 1995), costituisce una 
nuova fonte di prova per il lavoro sul network relazionale e permette anche 
alcune restrizioni di ipotesi per quanto riguarda il meccanismo che può es-
serne alla base. Uno studio condotto in un kibbutz israeliano (infant house), 
da Sagi et al. (1995), ad esempio, ha indicato la presenza di forme di attac-
camento tra i bambini ed i loro caregivers non familiari, la cui qualità è con-
siderata teoricamente predittiva delle successive competenze socio-emotive 
dei bambini. Le ricerche condotte mettono in rilievo come, in tali contesti, 
entrambi i genitori svolgano prevalentemente un ruolo affettivo, essendo 
emotivamente coinvolti con i loro bambini, mentre gli educatori professio-
nali esercitano una funzione soprattutto strumentale. Le funzioni di cura 
dell’educatore, inoltre, interagiscono con quelle parentali, promuovendo 
l’adattamento scolastico, la curiosità e maturità dei bambini. Gli adolescenti 
attaccati in modo sicuro alla madre e al caregiver, manifestano una maggior 
maturità dell’Io e livelli più alti di autonomia emotiva e relazionale (Sagi-
Schwartz e Aviezer, 2005).  
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Tali riscontri hanno rivelato la necessità di riflessioni attente sulle condi-
zioni in cui tali relazioni si creano, nonché sugli attuali metodi di assessment 
che fanno ancora riferimento solo ai modelli monotropici di attaccamento e 
non anche a quelli degli attaccamenti multipli (Oppenheim, Sagi e Lamb, 
1988; Solomon e George, 2016). 
Uno studio più recente sulla valutazione dell’attaccamento di 28 bambini 
adottati (tra i 7 e gli 8 anni d’età) e delle loro madri adottive, individua un 
cambiamento (from insecure to secure) negli IWMs dei bambini già entro i 
7-8 mesi dell’adozione. Tale significativo cambiamento è stato peraltro evi-
denziato proprio in coloro le cui madri adottive hanno uno stile di attacca-
mento di tipo sicuro-autonomo, offrendo in tal modo preziosi spunti di rifles-
sione sull’influenza dei patterns genitoriali di tipo sicuro sugli stati mentali 
dei bambini accuditi. Sembrerebbe dunque possibile un effettivo cambia-
mento nei comportamenti di attaccamento dei bambini adottati, anche se per 
circa un terzo di loro persisterà, ad un livello rappresentazionale/narrativo, 
la storia avversa. Sembrerebbe inoltre che tra genitori e figli adottivi si attivi 
una forma di attachment parenting che facilita la maternity responsivity e, 
dunque, il soddisfacimento dei bisogni di rassicurazione dei bambini (Pace, 
Zavattini e D’Alessio, 2012). 
Sulla base di tali studi preliminari, la continuità nella qualità delle rappre-
sentazioni d’attaccamento rimarrebbe in funzione anche delle trasformazioni 
che interessano l’ambiente di accudimento, nei suoi aspetti di rischio e pro-
tezione e rispetto ai livelli diadici, familiari e sociali in cui è organizzato. Il 
network dell’accudimento, infatti, è un sistema dinamico in continua evolu-
zione, attraversato da mutamenti interni ed influenzato da cambianti sociali 
e culturali. Ciò perturba il funzionamento delle sue componenti e delle rela-
zioni tra di esse, attivando la costante sperimentazione di nuovi adattamenti 
personali e relazionali (Maital e Bornstein, 2003). 
 La ricerca sullo sviluppo di condotte problematiche nella fanciullezza ri-
porta risultati coerenti, evidenziando che la qualità dell’attaccamento pre-
coce ad entrambi i genitori spiega più accuratamente il successivo funziona-
mento problematico dei figli (Liotti e Farina, 2011). Queste conclusioni sono 
confermate anche longitudinalmente, nella misura in cui la sicurezza psico-
logica infantile è promossa dalla sensibilità, dal sostegno e dall’accettazione 
di entrambe le figure parentali lungo tutta l’infanzia e la fanciullezza, strut-
turando altresì la capacità dei figli, una volta diventati adulti, di regolare il 
proprio funzionamento affettivo e comportamentale in risposta ad eventi 
stressanti. Il rifiuto o l’intrusività genitoriale si riflettono invece nel discono-
scimento, a partire dall’adolescenza, del valore dei legami affettivi e nella 
conseguente incapacità di comunicare i propri bisogni affettivi e di far affi-
damento sugli altri nei momenti psicologicamente stressanti (Grossmann K., 
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Grossmann K.E. e Kindler, 2005; Kochanska e Kim, 2013).  
Basandosi sul potenziale del network delle relazioni di attaccamento, van 
IJzendoorn et al. (1992) riflettono sulla qualità e sulla natura delle modalità 
relazionali con cui i bambini ed i loro caregivers non familiari interagiscono, 
chiedendosi se possano essere considerate relazioni di attaccamento. I dati 
vanno a sostegno di tale ipotesi, individuandone l’indipendenza dalla qualità 
degli attaccamenti stabiliti tra i bambini ed i propri genitori (Goossens e van 
IJzendoorn, 1990; Howes e Hamilton, 1992a, 1992b; Sagi et al., 1995; 
Howes e Spieker, 2016) e la correlazione tra la qualità del legame bambino-
caregiver ed il livello di sensitivity del caregiver (Goossens e van IJzen-
doorn, 1990; Solomon e George, 2016). 
Ulteriori riflessioni riguardano gli aspetti relazionali connessi al lavoro di 
cura dei caregivers che forniscono assistenza a lungo termine (es. nidi d’in-
fanzia, comunità alloggio). Essi si trovano ad affrontare la sfida di formare 
relazioni strette con i bambini che hanno sperimentato non soltanto la sepa-
razione dai propri genitori naturali ma spesso anche gravi forme di abuso o 
trascuratezza. Attraverso la comprensione del legame tra il comportamento 
preoccupante ed inquietante dei bambini e le loro relazioni passate, modifi-
cando le aspettative e le percezioni e soprattutto con la costruzione di sani e 
nuovi legami, coloro che lavorano con i bambini in affidamento hanno la 
possibilità di prendersi cura di giovani menti e offrire speranza a tutti i bam-
bini la cui vita è stata attraversata da traumi relazionali (Howe, 2005). 
In accordo con i presupposti teorici e le verifiche empiriche del modello 
dell’integrazione, la bontà dei modelli operativi materni dell’accudimento 
non può pertanto essere ritenuta la determinante univoca dello sviluppo in-
fantile. Si può ipotizzare, invece, che la sicurezza infantile emerga dall’espe-
rienza di un network di caregivers caratterizzati da rappresentazioni preva-
lentemente balanced e secure base. Le relazioni sicure, infatti, se più nume-
rose, solide e durature, possono compensare i rischi evolutivi insiti in quelle 
insicure e/o disorganizzate, evidenziando come le influenze sistemiche siano 
più estese e significative di quelle diadiche (van IJzendoorn e Tavecchio, 
1987; van IJzendoorn, van der Veer e van Vliet-Visser, 1987; Howes e 
Spieker, 2016). Nonostante l’importanza di tali influenze sistemiche, la ri-
cerca empirica sembra ancora trascurare l’analisi delle transizioni tra la qua-
lità dei modelli mentali di altre figure di accudimento (padri, nonni, inse-
gnanti), la sensibilità del loro comportamento e l’adattamento infantile, re-
stringendo le chiavi di lettura e comprensione dei processi evolutivi tipici e 
atipici (Attili, 2007).  
 
Elementi conclusivi e direzioni di ricerca 
 
  
76  Psicologia della Salute, n. 3/2016 ● RICERCHE E RASSEGNE 
Al momento, non è disponibile un modello universalmente accettato sul 
tema degli attaccamenti multipli. Le direzioni delle ricerche più attuali si 
orientano verso una prospettiva che non annulla le influenze che i primi sti-
moli rivestono nella mente di un bambino sostenendo che nessun aspetto 
della personalità sembrerebbe irreversibilmente determinato. 
Dalle ricerche di van Ijzendoorn et al. (1992), risultano infatti poche le 
conferme empiriche al modello dell’integrazione poiché i risultati ottenuti 
sono spesso stati inconcludenti o hanno fornito parziale supporto a modelli 
alternativi, come quello dell’indipendenza o quello gerarchico. Manca, 
quindi, una comprensione adeguata dei processi attraverso cui le rappresen-
tazioni dell’attaccamento che si sono formate all’interno di contesti relazio-
nali specifici si organizzano in un costrutto di personalità più generalizzato, 
così come è ancora impossibile affermare con certezza che specifici caregi-
vers esercitino un’influenza differenziata e specializzata su peculiari dimen-
sioni dello sviluppo infantile (Sagi-Schwartz e Aviezer, 2005).  
Partendo dagli originari studi di matrice bowlbyana e dal recupero delle 
altre teorie evolutive ed evoluzionistiche, la direzione delle successive ricer-
che sembra orientarsi verso percorsi che mirano allo studio dei processi 
dell’accudimento.  
Come rilevano Maital e Bornstein (2003), l’accudimento dei figli è un 
processo culturalmente strutturato e solo all’interno di una lettura transcul-
turale è possibile comprenderne le specificità funzionali e l’unicità delle di-
namiche con cui dà forma allo sviluppo infantile. Ciò implicherebbe che con-
testi diversi organizzino variamente l’esperienza d’attaccamento di un bam-
bino e che, pertanto, i vari modelli postulati in letteratura, da quello mono-
tropico a quello dell’integrazione, possano risultare predominanti ed evolu-
tivamente adattivi in date culture piuttosto che in altre (Attili, 2007).  
Ruolo cruciale ricopre l’età, per spiegare l’integrazione delle diverse re-
lazioni: il modello della monotropia sarebbe adeguato a spiegare l’esperienza 
del bambino molto piccolo e gli altri modelli quella delle successive espe-
rienze nel ciclo di vita (Howes e Spieker, 2016). 
Lo studio dei fattori di protezione riveste un aspetto fondamentale 
nell’ambito di queste ricerche in quanto dimostrerebbe che, in qualsiasi con-
dizione e a qualsiasi età, è possibile intervenire in modo riparativo. La lette-
ratura in questione, al di là dei limiti metodologici e dei risultati ancora em-
brionali, individua un’interessante prospettiva teorica ed empirica che po-
trebbe consentire una comprensione più approfondita dei processi alla base 
delle relazioni d’attaccamento multiple, che sono in parte ancora inspiegati. 
Ciò ha altresì permesso lo sviluppo di interventi precoci di sostegno al legame 
tra bambino e caregivers, incrementando le possibilità di adattamento evolu-
tivo dei minori che crescono in contesti familiari fortemente a rischio (Liotti e 
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Farina, 2011). 
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Riassunto 
 
Il presente contributo ha come oggetto un’analisi teorica sull’evoluzione del modello di 
parenting diadico verso la prospettiva degli attaccamenti multipli. In particolare, andando ol-
tre la prospettiva monotropica (Bowlby, 1969), viene evidenziata una linea teorica che delinea 
il modello dell’integrazione a sostegno dell’ipotesi dell’elasticità degli Internal Working Mo-
dels. Sulla base di tali studi, la continuità nella qualità delle rappresentazioni d’attaccamento 
rimarrebbe in funzione anche delle trasformazioni che interessano l’ambiente di accudimento, 
nei suoi aspetti di rischio e protezione e rispetto ai livelli diadici, familiari e sociali in cui è 
organizzato. Si delinea piuttosto il network dell’accudimento, un sistema dinamico in continua 
evoluzione attraversato da mutamenti interni ed influenzato da cambiamenti intersociali e cul-
turali. Le implicazioni cliniche e quelle sul benessere interpersonale possono intravedersi, ad 
esempio, in quei contesti familiari in cui l’avere vissuto esperienze traumatiche o stabilito 
relazioni insicure con le figure parentali può essere compensato dagli effetti positivi di una 
relazione d’attaccamento funzionale (secure) con caregivers diversi. In accordo con i presup-
posti teorici e le verifiche empiriche del modello dell’integrazione, la bontà dei modelli ope-
rativi materni dell’accudimento non può pertanto essere ritenuta la determinante univoca dello 
sviluppo infantile. Si può ipotizzare, invece, che la sicurezza infantile emerga dall’esperienza 
di un network di caregivers caratterizzati da rappresentazioni prevalentemente secure e ba-
lanced. Ciò darebbe forma ad un contesto di cura in cui è più probabile che ciascuno individuo 
sperimenti la sensibilità e la responsività necessarie a sostenere la propria crescita socio-emo-
tiva. 
 
Parole chiave: network accudimento, attaccamenti multipli, parenting, integrazione, benes-
sere interpersonale 
 
 
Summary  
 
Models of multiple parenting and interpersonal wellbeing. A theoretical review on the evolu-
tion of the dyadic motivational system toward the network of care 
 
A theoretical analysis on the evolution of the dyadic parenting model toward the multiple 
attachment perspective is presented. In particular, looking beyond the monotropic perspective 
(Bowlby, 1969), a theoretical framework about the integration model as a support of the elas-
ticity of the Internal Working Models is highlighted. Based on these studies, the continuity in 
the quality of the attachment representations would remain in function also of the changes 
inside the care environment, in its aspects of risk and protection as well as on dyadic, family 
and social levels in which it is organised. The network of care is presented as a dynamic 
system in constant evolution, influenced by internal, external and cultural changes. For in-
stance, some clinical and interpersonal wellbeing implications can glimpse in those family 
contexts characterised by traumatic experiences. These negative experiences/relationships 
may be offset by the positive effects of a functional attachment relationship (secure) with 
different caregivers. In other words, having established insecure relationships with the pri-
mary attachment figure may be compensated for the positive effects of a secure attachment 
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relationship established with other caregivers. In accordance with the theoretical and empiri-
cal analyses of the integration model, the goodness of maternal working models cannot there-
fore be considered the unique determiner of the child development. It can be assumed, how-
ever, that security emerges from the experience of a network of caregivers mostly character-
ised by balanced and secure representations. This would give shape to a context of care in 
which everyone experiences the sensitivity and responsiveness to support his/her socio-emo-
tional growth.  
 
Key words: network of care, multiple attachments, parenting, integration, interpersonal well-
being  
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